
Sede episcopale. N ei Titoli venivano incardinati 
uno o più preti j i quali perchè non affatto indi- 
pendenti ancora, nè in piena parrocchialità costi^ 
tu it i, dovevano essi pure prestar servitù alla Cat­
tedrale . Il Lupi da varj monumenti antichi ci 
mette in vista i doveri delle Chiesé S ed a li. D ice  
egli dunque che a queste Chiese in solérrinitatibus 
suis Episcopus una c m  majoribui Clericis pcrgebat, 
in iisque sacra faciebat, oblationes percipiebat, a pres-  
byteris eisdera de servientibui bonorifìca refeftio aiia- 
que peculietria obseqiiia Cathedrali Clero exbibebin- 
tur : i i  vero festis statisque diebus a i Catbedrakm 
accedebant, ibique divinis intcrerant offìciis &  sup- 
plicationibus , ac Sdbbatbo majoris hebdonìadte &  
‘Pentecostes ibidem in solemni Baptismate ministra- 
bm t . Propterea Ecclesie hujusmodf ita Cathedrali 
subjeffe, Sua? a majoribus Clericis seu Cmonicis di- 
cebantur . Vedremo a’ proprj luoghi , che le no­
stre Chiese eziandio erano tenute a dare dei Va­
sti al V e sco vo , o almeno contribuirgli certa som-t 
ma tassata nel Ram perto* che dovevano parecchie 
fiate intervenire alla C attedrale, e che i Canoni­
ci Castellani avevano stille nostre Chiese dive­
nute eziandio Parròcchie delle pretensioni come 
SU E .

2 9 1 )  In tutte le Chiesa Titolari fra noi s’ in­
cardinava uno o più m inistri, e quindi nacque la 
distinzione di Parrocchiali C ollegiate e non Col­
legiate . Come per legge Canonica toccava al V e ­
scovo istituire le Parrocchie , così era di lui in­
cardinarvi il R e tto re . Qual fosse la formula dell* 
investitura o possesso tra noi nei primi secoli del­
la nazione, non consta, E gli è però del tutto cre-
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